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“Oratorio oggi e domani.

Il volto missionario degli oratori nei prossimi anni”

Assemblea degli Oratori

Milano – Istituto “Leone XIII”, 8 novembre 2003
Per un Oratorio più missionario

Dal sogno di Dio ai progetti e alla realtà

1.
Saluto voi, carissimi responsabili e educatori dell’Oratorio. E, in voi, desidero salutare tutti gli altri responsabili e educatori degli oratori della nostra Diocesi.

L’orizzonte che vi vede impegnati oggi e nei prossimi anni è l’orizzonte della missionarietà. È lo stesso orizzonte che ho delineato per l’intera Chiesa ambrosiana nel Percorso pastorale diocesano intitolato Mi sarete testimoni. 

Chi l’ha letto con attenzione si sarà senz’altro accorto che più di una volta ho parlato in modo esplicito dell’Oratorio. Se le ho contate bene, le volte sono esattamente sette. Ma penso di aver parlato dell’Oratorio tante e tante altre volte, perché in questo “Percorso”, trattando della trasmissione della fede, mi riferisco continuamente ai ragazzi, agli adolescenti e ai giovani. Sì, questa triade – ragazzi, adolescenti, giovani – è davvero ripetuta e richiamata molte volte nel testo. Parlando di loro, siamo di fronte, non tanto all’Oratorio in se stesso, quanto ai protagonisti vivi e concreti che fanno respirare e crescere l’Oratorio stesso.

2.
Oggi, iniziando le riflessioni che già avete sviluppato e che continuamente svilupperete, vi vorrei riproporre l’Oratorio come uno spazio tra i più significativi, importanti e decisivi per l’impegno e il protagonismo missionari. Anche l’Oratorio è e deve essere missionario! E siccome penso che già lo è, il senso del nostro incontro, allora, è di rinnovare ancora di più lo slancio missionario di cui devono vibrare i nostri oratori.

Che cosa vuol dire? Vuol dire prendere coscienza  che la missionarietà è un’esigenza, un’istanza, una grazia, una responsabilità, una realtà così essenziale per la vita dell’Oratorio da costituire una specie di Dna dell’Oratorio. Sì, la missionarietà rientra nel Dna dell’Oratorio! È quanto vi ho scritto per la Festa di Apertura di questo Anno Oratoriano. Lo riprendo qui, sicuro che queste parole hanno una risonanza immediata e convinta nel cuore di ciascuno di voi: «L’oratorio possiede già i “segreti” di un’autentica educazione missionaria. Eccoli:

· l’annuncio del Vangelo, proclamato, raccontato, insegnato ed “esercitato”; 

· la trasmissione della fede nei suoi contenuti (mediante la catechesi, la celebrazione dei Sacramenti, la preghiera), nelle sue modalità (con le esperienze, la vita della comunità, il discernimento) e nei suoi frutti (quali la carità, l’impegno, la fraternità, il servizio, la festa…); 

· la passione per l’umanità, cioè la vera attenzione e simpatia per tutti, nessuno escluso, perché ciascuno possa crescere in età, sapienza e grazia, davanti a Dio e agli uomini».

Questa missionarietà è una potenzialità davvero straordinaria, che dobbiamo stare bene attenti a non disperdere. Soprattutto dobbiamo essere vigili e impegnati per svilupparla al massimo.

In questo senso, esprimo pubblicamente la mia gioia per quanto il Servizio per i Ragazzi gli Adolescenti e l’Oratorio, con la Fom, ha proposto per questo triennio e che oggi, in questa Assemblea, viene presentato e fatto decollare.

Anch’io chiedo a tutti voi di compiere questo cammino. Anzi, io stesso vorrei essere, in qualche modo, partecipe di questa “comunitaria camminata” di rilancio della missionarietà dei nostri oratori.

3.
Il primo invito che vi rivolgo è questo: abbiate il coraggio di sognare! O, meglio: abbiamo insieme il coraggio di sognare! Sì, dobbiamo sognare un oratorio sempre più missionario, nei diversi contesti sociali, culturali ed ecclesiali in cui gli oratori oggi si trovano a vivere.

“Sognare”! Sto pensando non tanto ai sogni che attraversano la nostra mente, il nostro cuore, la nostra vita. Sto pensando al sogno di cui vibra anzitutto il cuore stesso di Dio. Il primo che sogna è proprio Lui, il Signore; non siamo noi! Ed è precisamente il sogno di Dio che fa nascere e crescere in noi il nostro sogno. È ancora il sogno di Dio ciò che sostiene, dà forza e imprime slancio al nostro sognare. È, di nuovo, questo sogno di Dio ciò che assicura il dinamismo del nostro sognare e, quindi, l’apertura dei nostri sogni ad alcuni progetti precisi e ad alcune opere puntuali in grado di tradurre, in modo coerente e concreto, il sogno di un Oratorio più missionario.

Che cosa significa Oratorio missionario? Voi già lo sapete. Mi limito a richiamare un tratto, che mi pare particolarmente significativo: già è presente nella storia dei nostri oratori, ma chiede di essere ripreso e riprecisato sempre con maggiore convinzione, decisione ed entusiasmo. È il “varcare la soglia”! Un’espressione, questa, che voi usate e che ora voglio riprendere per sottolinearne due significati.

L’Oratorio è missionario se, a poter varcare la soglia, sono quelli che sono “fuori” dell’Oratorio: tutti, nessuno escluso, devono poter entrare nei nostri oratori! Certo, l’Oratorio ha la sua fisionomia e la sua identità, i suoi obiettivi, le sue regole e i suoi metodi. In una parola, è chiamato a far crescere bravi cristiani e onesti cittadini. Ma l’Oratorio deve essere aperto a tutti. L’ho scritto nel nono punto del Decalogo degli animatori. Suona così: «Fatti amico chi sta fuori dell’Oratorio. Un bell’Oratorio – ha detto il Papa – è “un ponte tra la Chiesa e la strada”. La soglia del tuo Oratorio resta aperta e accogliente se tu la attraversi spesso salutando, ascoltando e incontrando tutti, con libertà e simpatia. L’Oratorio trabocca di amicizia: ce n’è per tutti, anche oltre l’Oratorio!». Quelli che sono “fuori”, dunque, possono e devono entrare.

Ma c’è un’altra faccia della medaglia del “varcare la soglia”. L’Oratorio è missionario se chi ci sta dentro, non rimane chiuso all’interno, ma sa andare fuori per incontrare chi è fuori, sa stare con loro, sa creare rapporti umani significativi, sa aprirsi all’intera comunità cristiana e al territorio.

C’è un altro modo di dire tutto questo. È il modo con cui si esprime Giovanni Paolo II. Vorrei riascoltare la sua parola in attesa di poter celebrare con lui l’Eucaristia domani mattina, in occasione della beatificazione di alcuni testimoni della fede e della carità. Tra questi, ricordiamo, in particolare, padre Luigi Maria Monti – nato in Diocesi, a Bovisio Masciago, e rimasto a lungo nella nostra Diocesi, in particolare a Saronno –, che è stato un grande santo della carità, specialmente verso i poveri, i malati, i ragazzi. 

Ecco quanto dice il Papa: «Rilanciate gli oratori, adeguandoli alle esigenze dei tempi, come ponti tra la Chiesa e la strada, con particolare attenzione per chi è emarginato e attraversa momenti di disagio, o è caduto nelle maglie della devianza e della delinquenza». 

Mi piace notare che il grande Paolo VI parlava dei laici come «ponti tra la Chiesa e il “mondo”». Ma qui l’espressione mi pare ancora più provocatoria, affascinante, stimolante: essere «ponti tra la Chiesa e la “strada”». La “strada” mi fa pensare, ad esempio, alla necessità di prendersi cura di quei ragazzi, che non mancano neppure nelle periferie delle nostre città e nei nostri paesi e che, in qualche modo, possono essere detti “ragazzi di strada”. Anche in queste situazioni, la sollecitudine materna della Chiesa e, prima ancora, quella paterna di Dio devono attraversare il nostro animo e riempirlo, così da renderci più pronti e coraggiosi nell’instaurare un rapporto fiducioso anche con questi ragazzi. Sono ragazzi che non hanno nessuno. Abbiano almeno la Chiesa, che si avvicina loro attraverso tutti e ciascuno di voi!

4.
Ma il sogno è capace di conquistare e, quindi, di suscitare un reale impegno per dar vita a progetti, che chiedono di essere pensati, concreti e articolati, adeguati e adatti per ogni tipo di Oratorio, nella situazione concreta che sta vivendo. E parlare di progetti significa parlare di contenuti, di mete ben precise, di tappe che vanno individuate, di risorse che vanno cercate e attivate, di persone che si impegnano nella fedeltà alla meta, nella costanza nel seguire le varie tappe e, soprattutto, nella generosità perché, mediante il progetto, si possa dare concretezza al sogno coltivato.

In questi sogni e in questi progetti, siete coinvolti tutti voi! Siamo coinvolti noi insieme, perché i sogni e i progetti possano finalmente sfociare in una precisa realizzazione. Oggi vi verranno presentate le modalità per realizzare tutto questo. Al riguardo, desidero dirvi due piccole cose.

Ho parlato di slancio, di impegno, di generosità. Ora, però, non vorrei sembrare contraddittorio. Vi dico che non dovete avere fretta di partire. Fino a tutto gennaio, anche a voi, responsabili e educatori di Oratorio – come a tutti in Diocesi – chiedo di leggere e di approfondire il “Percorso pastorale diocesano”, senza imbarcarvi, immediatamente e frettolosamente, in altre iniziative. Per questo, le schede e i testi su cui lavorare è sufficiente che vi vengano consegnati a fine gennaio. Consegnarli adesso significherebbe invitarvi subito all’azione e non permettervi di avere la calma necessaria per questa lettura e per questo approfondimento. 

Poi, da febbraio: partite: tutti e insieme! Per partire tutti e insieme, mi aspetto che voi che siete qui questa mattina sappiate coinvolgere non solo voi stessi, ma anche quelli che oggi non sono con noi. Tutti i nostri oratori – da quelli che funzionano a quelli che hanno il fiato corto e fanno fatica per tanti motivi –devono sentirsi interpellati in questo cammino missionario! 

Partiamo davvero con tanta buona volontà. Soprattutto, però, ricordiamo che interessano sì i nostri sogni, ma che essi sono una eco del grande sogno di Dio. Se siamo veramente convinti di questo, non possiamo non partire con impegno, con generosità, con entusiasmo e con gioia. Se, allora, i nostri oratori diventeranno sempre più missionari dipenderà, in grandissima parte, proprio da voi e dal vostro lavoro. Ma è necessario che il vostro lavoro sia sempre percepito e vissuto come un’espressione concreta, una continuazione storica del Sogno che da sempre è nella mente e nel cuore di Dio. 

Sono sicuro che non deluderete le aspettative della nostra Chiesa e, prima ancora, le aspettative di Dio. Vorrei essere in mezzo a voi come colui che – per la grazia e la missione ricevute – si fa interprete delle aspettative della Chiesa e di Dio. Voi, ne sono certo, non deluderete queste attese e non deluderete neanche il vostro Vescovo. Anzi, vi voglio dire che io, il vostro Vescovo, conto molto su di voi.

5.
I progetti che elaborerete dovranno, infine, diventare realtà. E perché diventino realtà, passerete per molte sperimentazioni. Queste stesse sperimentazioni costituiranno un materiale straordinariamente ricco di suggerimenti e proposte, che verrà portato al “centro” della Diocesi – al Servizio per i Ragazzi, gli Adolescenti e l’Oratorio e in Fom – per le opportune riletture e verifiche e per  essere consegnato al Vescovo. Alla luce di questo stesso materiale, adeguatamente vagliato, sarà il Vescovo stesso a offrire all’intera Chiesa di Milano, con convinzione e decisione, un orientamento e un’indicazione globali e autorevoli, perché i sogni e i progetti diventino realtà di vita in tutti i nostri oratori. 

Concludendo, vorrei confidarvi che ho ricevuto “una grazia”. Quando, in estate, in Fom, ci si è interrogati sullo slogan da lanciare quest’anno, sono stato coinvolto anch’io. Ho visto poi che quello che avevo in qualche modo consigliato, sia per lo slogan sia per il disegno, è stato accolto. Una bella “collaborazione”, no?. 

Lo slogan lo conoscete a memoria: Ora andate dappertutto. 

Mi piace, recandomi nelle varie parrocchie della Diocesi, vederlo appeso, così che queste parole siano viste e lette da tutti e possano diventare di stimolo perché tutti le accolgano e le vivano secondo quella ricchezza di contenuti e di significati che il disegno e il motto racchiudono.

E, allora, le ripeto anche a voi: “Ora andate dappertutto”. E, in cammino con tutti voi, le ripropongo come una promessa e un impegno che tutti ci coinvolge e ci responsabilizza: Ora andiamo dappertutto! 

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo
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